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posimato, patto P2, mafia, camorra? 
Unica certezza, è stata 
una barbara ritorsione 

Nell'agguato sparati 14 colpi devastanti - I killer sarebbero locali ma i mandanti sono 
molto più in alto - Una segnalazione al giudice mesi fa: «Uccideranno tuo fratello» 

Dal nostro inviato 
MADDALONI — «Non ci so
no dubbi: hanno assassina
to Franco Imposimato per 
una vendetta trasversale. 
Hanno ucciso lui per colpire 
il fratello Ferdinando che 
negli ultimi tempi aveva 
condotto Inchieste molto 
pericolose». E' questa l'opi
nione unanime degli inqui
renti, che s tanno conducen
do le prime indagini sull 'ag
guato di Maddalonl. Non è 
assolutamente chiaro, però, 
quale sia il movente preciso, 
chi sono 1 mandant i , gli ese
cutori materiali del crudele 
agguato. 

E' s ta to confermato che 
Ferdinando Imposimato eb
be una segnalazione qual
che tempo fa piuttosto espli
cita: «Uccideranno tuo fra
tello!», era l ' inquietante av
vertimento che arrivava 
dalla 'ndrangheta calabre
se, ma all'uccisione di Fran
co Imposimato sembrano 
non essere estranee né la 
mafia, né la camorra. 

«Non ci sono dubbi — af
fermava un ufficiale dei ca
rabinieri di Caserta — i kil-
lers sono dei locali, caserta
ni o al massimo della regio
ne. I mandant i invece dob
biamo cercarli anche al di là 
della Campania, delle stret
te logiche "camorristiche". 
Solo così potremo capire il 
movente». 

E la pista della «vendetta 
trasversale» porta ai poteri 
occulti, non solo quelli della 
delinquenza comune ed or
ganizzata, m a anche alla P2, 
agli stretti legami che han
no il traffico di armi e quello 
di droga: un quadro che fa 
capire come l'azione «terro-
ristlco-mafiosa» che ha por
ta to all 'omicidio di Franco 
Imposimato è s ta ta s tudiata 
e decisa da persone «molto 
in alto» che hanno calcolato 
alla perfezione rìschi, svan
taggi ed effetti di tut to quel
lo che hanno fatto. 

Proprio andando alla ri
cerca di una «traccia» si risa-

Franco Imposimato 

le al collegamenti che la 
mafia siciliana, quella vin
cente, ha con la camorra del 
Mazzoni, la terra dei Bardel-
lino, dei collegamenti che 
sul filo del traffico della dro
ga si realizzano t ra i vari po
teri occulti, P2 inclusa. 

Ed ecco spuntare dalle 1-
potesi la traccia della pre
senza nella zona del basso 
Lazio di una nuova organiz
zazione, una sorta di «gran
de famiglia» che vorrebbe 
sostituire le altre e che di
mostra di avere addentellati 
con i potenti clan siciliani, 
con le cosche calabresi, con 1 
gruppi della camorra e che 
gioca tut to sul filo delle Inti
midazioni delle protezioni, 
della violenza per portare a 
buon fine 1 suoi grossi traffi
ci. 

E proprio In un rapporto 
(naturalmente targato top 
secret) di qualche mese fa si 
parla delle possibilità di una 
campagna «anti-lnfaml» di
retta a colpire non solo colo
ro che collaborano con la 
giustizia, m a anche i loro fa
miliari, l giudici che li ascol
tano ed 1 congiunti di quest* 
ultimi. 

Segnali che non sono stati 
tenuti in gran conto se è ve-

Maria Luisa Rossi 

ro che a Franco Imposimato 
la scorta (o come la chiama
no i carabinieri «una certa 
sorveglianza») era stata pri
ma accordata e poi inspie
gabilmente tolta. E perché 
mai? O non c'era ragione di 
dargliela o non c'era per to
gliergliela. 

I killer che hanno agito 
hanno una grossa organiz
zazione alle spalle, non a ca
so a 24 ore dall 'agguato non 
è stata trovata neanche 1* 
auto usata per il delitto e 
non è s ta ta trovata nemme
no una 126 bianca che è sta
ta tamponata dalla Ritmo 
usata dal killer. Carabinieri 
e polizia la s tanno cercando 
— inutilmente — da un'ora 
dopo l 'agguato. 

Non si sa nemmeno che 
faccia abbiano l tre assassì
ni. L'unica persona che po
trebbe fornire qualche det
taglio è la moglie della vitti
m a Maria Luisa Rossi, che 
però è ancora priva di co
scienza in ospedale. Ha un 
polmone forato da un 
proiettile mentre nella 
schiena l 'ha raggiunta un 
altro prolettile, che non è 
stato ancora estratto. C'è il 
rìschio di u n a emorragìa in

terna e i medici aspettano 
che il quadro clinico sia più 
soddisfacente prima di ten
tare l'intervento chirurgico. 
Le condizioni della donna 
rimangono stazionarle e il 
trascorrere delle ore non fa 
che accrescere la speranza, 
anche se la prognosi resta 
riservata. 

Le indagini «tecniche» so
no dunque ferme al punto di 
partenza se si eccettuano i 
risultati della perizia necro
scopica. Sono stati sparati 
14 colpi nell 'agguato, la 
maggior parte con una 357 
Magnum, una pistola usata 
proprio dal sicari della ma
lavita e che è s ta ta sempre 
utilizzata in episodi oscuri 
negli ultimi tempi. Ha spa
rato anche una pistola cali
bro 38, ma sono delle Indica
zioni molto labili, forse sin 
troppo per dare una precisa 
traccia di lavoro agli inqui
renti. 

Qualcuno tenta di «bara
re» dando ad intendere che 
sotto c'è qualcosa ma che 
non si può dire. In realtà si 
cerca di smentire la circo
stanza — riferita dagli stessi 
lavoratori della Face-Stan
dard — che due personaggi, 
un calabrese ed un siciliano, 
sono stati visti ronzare at
torno alla fabbrica nei gior
ni scorsi. E' s ta ta vista an
che un'auto, una BMW, ma 
questi particolari vengono 
per ora minimizzati. 

C'è anche la tendenza dì 
affibbiare al «cutoliani» la 
paternità «esecutiva» dell' 
agguato, ma con 11 passare 
delle ore questa «paternità» 
sta sempre più stret ta alla 
banda del capo della «Nuova 
camorra», mentre ci si chie
de se è possibile che nella 
terra del Bardellino, del Nu
voletta, della «Nuova fami
glia» alleata della mafia vin
cente, possano avvenire epi
sodi come questi senza un 
coinvolgimento diretto di 
questi «potenti». 

Vito Faenza 

MADDALONI — Il rito funebre di Franco Imposimato, da sinistra Ugo Pecchioli, i fratelli Ferdinan
do, Michele e le due sorelle 

Troppe «Famiglie» indisturbate 
Il PCI interroga il governo 

ROMA — Era stato protetto fino a tre mesi fa 
con un «servizio particolare». Poi, improvvi
samente, polizia e carabinieri hanno inter
rotto la vigilanza attorno a Franco Imposi
mato nonostante si fosse a conoscenza di 
precise, reiterate minacce alla sua vita. Per
ché? La domanda in queste ore è sulla bocca 
di tutti: cittadini, amici, colleghi di lavoro. 

Un gruppo di senatori comunisti, primo 
firmatario 11 comapagno Gerardo Chiaro-
monte, ha rivolto l'interrogativo al ministro 
dell'Interno e al ministro di Grazia e Giusti
zia. Nel documento l parlamentari del PCI 
ricordano che «si erano ripetute da poco mi
nacce al giudice Imposimato e al suoi fami
liari e che si sapeva da tempo che la camorra 
aveva progettato una campagna sullo stile dì 
quella lanciata dalle Br contro Patrizio Peci». 
I senatori comunisti vogliono Inoltre sapere 
«quali interventi II governo intenda predi
sporre contro la criminalità in una provincia 
come Caserta in cui ha raggiunto livelli gra
vissimi e dove lo Stato non sembra dare ri
sposte adeguate, tant 'è che il reparto operati
vo dei carabinieri conta su appena 16 uomini 
ed 11 Tribunale di Santa Maria Capua Vetere 
è al limite del collasso». 

Anche il gruppo comunista alla Camera ha 
presentato, primi firmatari i compagni Gior
gio Napolitano, Ugo Spagnoli e Luciano Vio
lante, un'analoga Interrogazione. I parla
mentari sollecitano il governo «ad assumere 
iniziative per stabilire 11 primato della legali
tà in un'area in cui l'associazione camorristi
ca «Nuova Famiglia» è sostanzialmente Im
punita e condiziona molti settori della vita 
pubblica. 

Per tut ta la giornata di Ieri si sono succe

dute prese di posizione, messaggi di cordo
glio, atti di solidarietà nei confronti dei fami
liari di Franco Imposimato. Il presidente del
la Repubblica Sandro Pertmi ha inviato ai 
giudice Ferdinando Imposimato il .guorite 
telegramma: «Desidero esprimerle il mio cor
doglio e la mia fraterna solidar>eta per iì gra
ve lutto che colpisce lei e la sua famiglia a 
causa del feroce delitto che l.a spt-iilo la nobi
le vita di suo fratello. In questi giorni di sde
gno e di dolore le sono vicino con tutto il 
popolo italiano, che con la sua opera ella ser
ve con tanta dedizione e sacrificio». 

Nilde Jotti in un messaggio al giudice Im
posimato ha espresso a nome della Camera 
del deputati i sentimenti del più profondo 
cordoglio per il barbaro e vile agguato. Il pre
sidente della Camera sottolinea poi che «un 
altro sentimento urge nella coscienza dell'in
tera assemblea di Montecitorio: quello della 
denuncia e della condanna dì un gesto gra
vissimo clie testimonia della durezza dell'at
tacco che il potere terroristico-mafìoso conti
nua a portare contro quanti, sostenuti dall' 
attivo Impegno di milioni di cittadini, sono in 
prima fila nella lotta contro le bande crimi
nali che tentano di aggredire anche le istitu
zioni democratiche». 

Il presidente del Senato, Francesco Cossi-
ga. Ieri In apertura di seduta ha formulato la 
«più severa condanna per il barbaro assassi
nio che non fermerà — ha detto — tuttavia la 
mano della giustizia del nostro Stato demo
cratico, protesa a colpire nel rispetto della 
legalità repubblicana ma con giusta severità 
i nemici della Repubblica, dell'ordine e della 
pace civile comunque travestiti». Si spera che 
a così ferme parole seguano fatti altrettanto 
fermi. 

est. mezzi dovevano arginare la violenza 
Dal nost ro corr ispondente 

CASERTA — Una provincia complessa, mul
tiforme, mutevole persino nella sua morfologia 
territoriale. Dall'agro aversano, trasformato in 
un caotico dormitorio della metropoli napole
tana, con una concentrazione paurosa di disoc
cupazione, lavoro nero, abusivismo edilizio, al
la zona Domizia, sul Tirreno, sede della più 
massiccia opera di speculazione e cementifica
zione cke\a sotto il nome di Villaggio Coppola, 
Baia Verde, Baia Domizia, alle zone dei Maz
zoni, terre di vecchia camorra, legata al racket 
sull'agricoltura e sull'allevamento bufalino, fi
no alle foscie pedemontana e a San Pietro Infi
ne. Zone di nuova povertà ma anche di forte 
sviluppo; di arretratezza ma anche di industria 
elettronica e di agricoltura fortemente specia
lizzata ed industrializzata. 

Ma anche altro. Terra di camorra, dì quella 
vincente, che qui punta fin dagli anni sessanta, 
Vi è chi è arrivato sconosciuto dall'entroterra 
napoletano enei giro di pochi anni si è trasfor
mato in uno dei maggiori proprietari terrieri, 
con enorme disponibilità di mezzi finanziari, 
ma anche la camorra non è sempre la stessa. 
Con l'arrivo dei siciliani in Campania, alla vec
chia camorra se ne sostituisce un'altra, di tipo 
diverso, che si associa ai grandi traffici inter

nazionali di droga e armi, che stila i suoi codici 
fin dall'inizio e li pratica rispettando scrupolo
samente le più spietate logiche della mafia sici
liana. Gli omicidi negli anni sessanta non si 
contano più. 

A Caserta, con la morte di Franco Imposi
mato e l'assassinio dell'agente di custodia di 
Carinola, siamo a 42 vittime per camorra que
st'anno. Ma sono quelle ufficiali. Le persone 
sparite non si contano, e forse, chissà quando, 
potranno essere rinvenute tra due strati di cal
ce viva come quel giovane scoperto per caso a 
Caserta durante i lavori di sterro per l'impian
to di un campo di bocce. Qui il regno dei Nuvo
letta, da sempre legati alle cosche siciliane, o-
culati cassieri della Nuova Famiglia; qui il do
minio violento di Antonio Bardellino, la cui 
fama nasce dall'incontro con la potente fami
glia cammorristico-mafiosa, capace oggi di se
dere in summit internazionali per le decisioni 
che contano sui grandi traffici della morte. Le 
loro abitazioni sono degli autentici castelli per 
sfoggio di ricchezza, ma insieme dei veri e pro
pri bunker. Le auto blindate si sprecano. Pun
tano alla polpa di questa provincia: agricoltu
ra, agrindustria, piccoli istituti di credito, vil
laggi turistici, appalti pubblici, controllo di in
teri enti locali e di spezzoni significativi di for-

Caserta: 
pochi uomini 
e fragilissime 

strutture 
per fronteggiare 

assalti 
camorristici 
sempre più 

violenti 
Un carcere che 

è sede di 
organizzazione 

criminosa e 
un tribunale 
alla paralisi 

ze politiche. E un caso che dei pochi arrestati 
della Nuova Famiglia, molti siano imparentati 
con questo o quell'altro assessore comunale? O 
che il deputato de Mario Janniello abbia scelto 
fra i camorristi il suo segretario particolare? Si 
parla anche di raffinerie. 

Nell'Aversano con l'arrivo della NCO è una 
falcidia: morti, attentati a sindaci di numerosi 
comuni, attacco frontale alle giunte di sinistra, 
attentati a dirigenti comunisti, azioni intimi
datorie. Qui la NCO ha trovato ampie zone di 
proselitismo. Fortissima nel carcere di Santa 
Maria Capua Vetere, non piegata dai recenti 
blitz, con la schiera di superlatitanti che vaga
no da un punto all'altro del Casertano come i 
vari Scotti, Di Girolamo, Carmine Esposito. 
Qui lo stesso Casillo aveva un suo covo. 

Da questo carcere infernale, diviso in due 
clan, dove si vive anche in 40 in celle fetide, con 
oltre 350 ospiti a fronte di una capienza di 170, 
con un agente di custodia per ogni 40-50 dete
nuti, do\e ogni violenza è possibile, dove chi 
entra è costretto a schierarsi e a rispettare re
golamenti interni della camorra, da qui sono 
partite disposizioni •politiche» per pacchetti di 
migliaia di voti a favore di questo o quel candi
dato alle scorse elezioni. Qui i capi detenuti 
hanno ricevuto messaggi e ordinato ogni tipo 

di delitto. Una situazione che nessuno ha sapu
to e voluto rimuovere. 

Ma così anche per il Tribunale di Santa Ma
ria Capua Vetere dove la giustizia è alla parali
si, i processi giacciono per anni, muoiono in 
assenza di personale, di strutture idonee ma 
anche per problemi soggettivi. Troppo spesso 
chi doveva denunciare ha taciuto; ancora ieri, 
in una interrogazione, i deputati comunisti 
Violante, Spagnoli e altri sedici hanno chiesto 
di sapere se quegli uffici giudiziari siano in 
grado di assicurare lo svolgimento di un pro
cesso contro 156 camorristi della banda di Cu-
tolo. Ma ancora una volta, più che di una do
manda, si tratta di una denuncia. 

Bisonga dirlo. C'è timore negli uffici giudi
ziari, c'è timore fra le forze dell'ordine. Manca
no mezzi, strutture. Di notte in auesto territo
rio circolano due sole volanti ai PS; solo 16 
uomini sono in forza al reparto operativo dei 
carabinieri di Caserta. Chiedono ai poter pun
tare in alto, ma che cosa possono fare? Ci sono 
inchieste scottanti che segnano il passo. Qui la 
legge La Torre è rimasta sulla cartal nessuna 
confisca di beni mafiosi. La DC si e opposta 
persino a poche norme per la trasparenza dei 
flussi di denaro pubblico. 

Silvestro Montanaro 

Lo sgomento a palazzo di giustizia 
«Ma cosa c'entrano le famiglie?» 

Commenti amari ira i colleghi di Imposimato - «È una forma di violenza barbara ma 
sofisticata contro chi indaga con coraggio» - L'obiettivo è sempre uno: intimidire 

ROMA — Facce cupe, un 
gran tramestio, ordini agli 
uomini delle scorte che rim
bombano per le stanze gri
gie del palazzo di giustizia di 
Roma; l colleghl di Ferdi
nando Impoll inato, almeno 
quelli che gli sono più vicini 
e che operano con lui, fianco 
a fianco, hanno deciso di 

t>artire in massa per Madda-
onl. Nei corridoi, pr ima di 

infilarsi nelle auto blindate, 
a passi veloci, non escono 
che mezze frasi. Domenico 
Sica, il procuratore più noto 
dall'ufficio romano, Pm in 
tante Inchieste condotte 
dallo stesso Imposimato, 
non vuole dire nulla: «Che 
senso avrebbe fare dichiara
zioni, ora?». E altri stringo
no le spalle, come a dire: «C'è 
forse qualcosa da commen
tare?». I capi degli uffici, l 
giudici più noti partono, li 
palazzo di giustizia vive una 
giornata triste, sotto l 'appa

renza della normalità. 
Come un grande pachi

derma ferito. Te reazioni non 
sono visibili, sono lente e 
sotterranee. Ma le voci, le 
sensazioni di sgomento ci 
sono e aleggiano. I magi
strati che sono rimasti al lo
ro posto di lavoro ma che 
conoscono benissimo Ferdi
nando Imposimato com
mentano il fatto di Madda
lonl con poche frasi, tut te ri
volte al giudice. Frasi di af
fetto, di solidarietà ma con 
un orizzonte, anzi uno 
squarcio, comuni. «E un a t to 
bestiale, si è superata una 
soglia che fino a qualche 
tempo fa, eppure erano gli 
anni di piombo, nessuno In
travedeva». Parla un magi
s t ra to che si occupa di terro
rismo nero e che si porta ad
dosso, da anni , in silenzio 
come tutti , la sua dose di 
paura e di angoscia. «Certo 
— dice — Imposimato è un 

giudice "speciale", "in catti
vità", come stesso <;i è defi
nito, perché si occupa di casi 
particolarmente scottanti i 
cui risvolti s'intrecciano fi
no a delincare mostruosi 
mosaici, quindi è un giudice 
esposto più di a l tn e su più 
fronti, ed era prevedibile 
che anche la sua famiglia lo 
fosse. Ma quanti giudici so
no "speciali" o possono di
ventarlo?». 

Il magistrato non lo dice 
ma è chiaro il suo pensiero: 
il limite, la «soglia», del peri
colo, dell'aggressività della 
grande criminalità contro 1 
giudici, con ti fatto di Mad
dalonl, si è alzato. «Colpire 
un familiare non potendo 
colpire 11 giudice. Se questa 
è la vera spiegazione dell 'as
sassinio di Franco Imposi
mato, è bestiale — ripete — 
non ci sono altri aggettivi. 
Si Intravede un altro pezzo 

della possibile spirale. Le 
avvisaglie, c'erano atate, 
penso al fratello del "penti
to" Peci o a certe esecuzioni 
della camorra contro fami
liari di nemici di clan. Eppu
re non si crede mal che si 
possa arrivare a tanto. Fino 
a che non succede...». 

Il ragionamento di un al-
gro giudice, un Pm, è analo
go: «Noi, personalmente, 
possiamo dire che abbiamo 
sedimentato la paura. Sia
mo relativamente protetti, 
usiamo un certo numero di 
precauzioni. Ma la fami
glia? Possono essere usati 
gli stessi accorgimenti, le 
stesse protezioni ogni volta 
che (e sono tante) si entra 
nel mirino della grande cri
minalità, sia terrorismo, sia 
mafia, o sia camorra?». 

•Noi non sappiamo — af
ferma un altro giudice — 
chi c'è effettivamente dietro 

ROMA — Una veduta esterna del palazzo di giustizia 

l'assassinio del fratello di 
Imposimato, ma una cosa è 
certa: è un delitto sconvol
gente che giunge proprio 
quando, nel Paese, t ra gli 
stessi magistrati, si prende 
piena consapevolezza della 
necessità di un Impegno 
straordinario contro la 
grande criminalità, che su
peri anche i molti aspetti di 
routine che caratterizzano il 
nostro lavoro». 

Insomma, sembra di capi
re, mentre si Incoraggiano, e 
giustamente, I giudici a svi
luppare la loro professiona
lità, a intensificare lo sforzo, 

la grande criminalità colpi
sce impunita In modo anco
ra più barbaro ma straordi
nariamente raffinato, per 
seminare paura, per scorag
giare chi, come il giudice 
Imposimato, entra nel cuo
re di grovìgli spaventosi di 
vicende scottanti. 

È già una strategia, que
sta? Impossibile dirlo e, del 
resto, nessuno t ra I giudici 
interpellati, osa nemmeno 
avventurarsi su affermazio
ni del genere. C'è molta pru
denza ancora nel definire la 
possibile matrice dell'assas

sinio di Maddalonl. Anche 
se l'Impressione prevalente 
è quella delle prime ore: a 
colpire sono stati clan ma
fiosi magari In accordo tat
tico con gruppi della camor
ra. Ma questo non circoscri
ve il perìcolo, anzi Io allarga. 
Se davvero questa è la pista 
dell'assassinio di Maddalo
nl, è 11 segno della incredibi
le barbarie che la grande 
criminalità organizzata 
vuole seminare nel paese, 
per imporre la sua legge 
contro quella dello Stato. 

Bruno Miserendino 

L'annuncio alla seduta del Csm 

Il procuratore 
Tamburrino 

apre inchiesta 

Indagine preliminare - Così si evita il pronun 
ciamento dell'organismo - Dossier Mignos 

ROMA — Il procuratore gene
rale della Cassazione, Giuseppe 
Tamburrino'' ha deciso di sot
toporre ad inchiesta prelimina
re il comportamento del procu
ratore generale della Corte d' 
Appello di Palermo, Ugo'Viola. 
Una decisione maturata ieri se
ra alle 21 in pieno Consiglio su
periore della magistratura do
po un'intera giornata di discus
sione a proposito del dossier re
datto dall'ispettore della regio
ne siciliana Raimondo Mignosi 
nel quale si denuncia un atteg
giamento del magistrato paler
mitano quanto meno anomalo 
in riferimento ad episodi se
guenti l'uccisione del presiden
te democristiano Piersanti 
Mattarella. L'annuncio di 
Tamburrino, sollecitato anche 
du aicuni membri del Csm, è 
arrivato al termine del lungo 
dibattito che aveva fatto regi
strare una seria spaccatura all' 
interno dell'organo di autogo
verno dei guidici Adesso gli at
ti su Ugo Viola saranno tra
smessi in copia a Tamburrino il 
quale nwierà una istruttoria 
che potrà concludersi o con 1* 
archiviazione oppure con il 
passaggio all'istruttoria forma
le, un vero e proprio procedi
mento penale con un capo di 

Raimondo Mignosi 

imputazione che poi sarà dibat
tuto, come fosse una udienza di 
tribunale, dalla sezione disci
plinare del Csm cui spetta pro
nunciare la sentenza. 

Lo scontro è durato sino a 
tarda sera: da un lato chi era 
per dare il via al meccanismo 
dell'azione disciplinare, dall'al
tro chi si è battuto per una nuo
va archiviazione. La «sorte» del 
procuratore generale presso la 
Corte d'Appello di Palermo, 
Ugo Viola, e rimasta in bilico 
per molte ore ieri davanti al 
plenum del Consiglio superiore 
della magistratura impegnato 
in una lunghissima battaglia a 
proposito del comportamento 
dell alto magistrato nel corso di 
un colloquiò avuto con l'ispet
tore delta Regione siciliana, 
Raimondo Mignosi, collabora
tore del presidente Piersanti 
Mattarella, ucciso dalla mafia 
il 6 gennaio dell'80. Di questo 
colloquio Mignosi parla in un 
dossier-promemoria fatto per
venire in busta da un anonimo 
ad un consigliere del CSM e da 
ciò è nata l'attenzione della pri
ma commissione in quanto, 
sebbene l'episodio risalga a più 
di tre anni fa, tuttavia esso la
scia un'ombra di sospetto sul 
magistrato. E anche apre uno 
squarcio impressionante sull' 
andamento delle indagini e sui 
possibili moventi dell'assassi
nio dell'esponente democristia
no. 

LE ACCUSE DELL'ISPET
TORE — Ieri, nella prima par
te della seduta, il relatore Gio
vanni Verucci, ha riassunto il 
contenuto del dossier Mignosi 
che porta la data del 12 gennaio 
dell 80. L'ispettore, autorediu-
n'inchiesta presso il Comune di 
Palermo sulla base di un man
dato di Mattarella che riteneva 
irregolari alcuni appalti di ope
re pubbliche, racconta i parti
colari del suo incontro con Vio
la avvenuto nella stessa giorna
ta. Il funzionario si era deciso a 
compiere questo passo «per e-
sporre riservatamente al giudi
ce» i suoi t,rnon, ed anche i so
spetti 

Quell'inchiesta poteva avere 
un rapporto con l'eliminazione 
del prendente della Regione? 
L'interrogativo angosciava Rai 
mondo Mignosi e Io impauriva 
anche. Dunque ne parlò con 
Viola ma — dice nel promemo
ria — lo sorprese non poco l'at
teggiamento del procuratore 
generale, fu colpito dall'imba
razzo che colse nelle parole e 
nei gesti del magistrato che a-
scottava quelle sconvolgenti 
notizie. 

Mignosi annotò, una volta a 
casa, quel comportamento ed 
anche alcune frasi che, a suo di
re, pronunciò il procuratore. 
Per esempio, il suggerimento 
che gii venne dato di stendere 
tutto in cartelle dattiloscritte 
ma anonime da inviare al tribu
nale, o addirittura la proposta 
di dare dei titoli specifici al car
teggio anonimo («Morte del 
presidente»; «Gli appalti», etc). 
Nello scritto dell'ispettore vie
ne poi registrata la battuta 
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scherzosa, ma atroce, che inter
corse da Mignosi e Mattarella e 
riferita dall ispettore al procu
ratore: «Qui finiamo tutt è due 
nel cemento, in plinti magari 
contigui!». 

LA DIFESA DEL PROCU
RATORE — Viola non nega di 
aver avuto l'incontro con l'i
spettore Mignosi. Del resto c'è 
anche un'annotazione nel dia
rio del giudice Rocco Chinnici 
che ne parla, attribuendo alla 
paura del magistrato la non 
verbalizzazione del racconto 
del funzionario amico di Mat
tarella. Viola, che in una lettera 
del 7 ottobre scorso a Pertini e 
al giudice Verucci, ha chiesto al 
CSM di essere ascoltato, difen
de a «sua onorabilità» affer
mando che Mignosi (già in pre
cedenza conosciuto perché il 
funzionario gli aveva esposto 
alcune sue questioni stretta
mente private) fu espressa
mente invitato a mettere nero • 
su bianco la deposizione, alla 
presenza del cancelliere che at
tendeva fuori dalla porta. Viola 
dice che Mignosi gli apparve 
molto agitato perché temeva 
per la propria vita. Il procura
tore. anzi, definisce la condizio
ne dell'ispettore da «sconvolgi
mento patologico». Al rifiuto di 
verbalizzare (Mignosi sostiene, 
invece, che il magistrato, all'os
servazione che i fatti denuncia
ti sarebbero sicuramente di
ventati di dominio pubblico 
mettendolo in pericolo, gli sug
gerì la via della scrittura anoni
ma) Viola avrebbe allora ac
compagnato all'uscita il visita
tore dicendogli che l'incontro a 
quel punto si era rivelato inuti
le. Viola nega recisamente di a-
ver consigliato l'esposto anoni
mo e aggiunge di aver parlato 
della cosa al procuratore Gae
tano Costa (assassinato dalla 
mafia nell'agosto di quell'anno, 
ndr), il quale a sua volta ne par
lò con u sostituto Grasso che 
poi effettivamente interrogò 
Raimondo Mignosi. 

LE DECISIONI DELLA 
COMMISSIONE — La prima 
commissione, presieduta da 
Giovanni Verucci, un giudice 
della corrente di «Magistratura 
indipendente», ha deciso nei 
giorni scorsi a maggioranza di 
trasmettere la pratica riguar
dante Ugo Viola ai titolari del
l'azione disciplinare, cioè il mi
nistro della Giustizia e il procu
ratore generale presso la Cassa
zione. Questo voto ieri è stato 
ricordato da Verucci (il quale 
ha dichiarato di trovarsi dalla 
parte della minoranza) quando 
ha anche rilevato che già l'otto 
settembre scorso il macerato 
venne «prosciolto» dal CSM in 
seduta plenaria, insieme ad al
tri magistrati di Palermo chia
mati in causa e da spezzoni del 
diario Chinnici e da alcuni e-
sposti (le vedove Costa e Giu
liano). La commissione ha e-
scluso di dover riconvocare Vio
la e nello 6tesso tempo, all'una
nimità, ha deciso di proporre 1' 
archiviazione nei confronti del 
giudice Piero Grasso sul cui o-
perato nulla sussiste. 

IL DIBATTITO AL PLE
NUM — E durato parecchie 
ore. Cominciato di prima mat
tina, è proseguito fino a tardis
sima sera e ha registrato nume
rosi interventi. Gli schieramen
ti sono stati questi: i consiglieri 
di Magistratura indipendente 
contrari all'avvio del procedi
mento disciplinare (hanno par
lato Aiello. Cicala, Conti); con
trario anche il consigliere di e-
spressione democristiana Qua
dri. I consiglieri di Magistratu
ra democratica e di Unità per la 
Costituzione (hanno parlato 

Piersanti Mattarella 

Marcone, Zagrebelsky, Bruti, 
Liberati) e i consiglieri di e-
spressione comunista (ha par
lato Luberti) si sono detti favo
revoli all'avvio del procedimen
to disciplinare. Luberti ha det
to che «i fatti riferiti dall'ispet
tore Mignosi sono suscettibili 
di esame da parte dei titolari 
dell'azione disciplinare. Se veri 
o no sarà un problema di altri 
accertarlo. La legge e regola
menti — ha aggiunto Luberti 
— ci impongono di non cancel
lare situazioni roventi come 
quella di Palemo. Se i fatti rife
riti saranno ritenuti veri allora 
noi non possiamo chiedere in
dulgenze*. 
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